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A cinquanta anni dal manifesto surrealista 

del rifiuto 
Ragioni e limiti di un movimento che esercitò una note
vole influenza.nella cultura tra le due guerre mondiali 

Surrealismo, e Automati
smo psichico puro con il qua* 
le ci si propone d'esprime
re, sia verbalmente, sia per 
iscritto, sia in ogni altra ma
niera, il funzionamento reale 
del pensiero. Dettato » del 
pensiero, in assenza di ogni 
controllo esercitato dalla ra
gione, al di fuori • di ogni 
preoccupazione estetica e 
morale >. E' la definizione 
che ne dà Breton nel suo 
primo Manifesto del surrea
lismo. Con questo Manifesto 
(1924) si suole dare inizio 
alla lunga stagione surreali
sta compresa fra le due 
guerre e che fu accompagna
ta da tensioni morali e aspri 
scontri, anche di carattere 
politico, fra gli e addetti ai 
lavori». (E' da dire, però,. 
che già l'incoerenza «verba
le » del Movimento Dada, fa
vorendo l'esplosione dell'ir
razionale, ne aveva prepara
to il terreno: era il periodo 
pre-surrealista, della momen
tanea adesione di Breton, A-
ragon e C. alle manifestazio
ni dadaiste del « Grand Pa
laia», della «Maison de 
l'Oeuvre >). 

Nel corso di quest'anno, si 
celebra dunque il 50°. Ma, 
l'occasione che è, general
mente, di stanca revisione, 
aneddoticamente colorita, 
offre ben poco per un serio 
bilancio critico. Anzi, appa
re più un pretesto per co
struire frettolose benemeren
ze su misura di taluni, peri
colosi ex-guastatori delle pa
trie lettere che una necessa
ria messa a punto di « ra
gioni » e « tendenze > di un 
movimento che tanta influen
za ha esercitato, e ancora 
esercita, in questo < scorcio 
di secolo, in un contesto sto
rico che, almeno, ha contri
buito a coinvolgere, se non 
a capire del tutto, nella sua 
interna dialettica, cioè: nel 
contrasto di fondo fra i'indi-
vidualismo e il senso della 
collettività, che sottintende 
due diverse concezioni del 
mondo. ' 

. « Il surrealismo — preci
sa Breton — poggia sulla 
credenza nella realtà supe
riore di certe forme d'asso
ciazioni dimenticate sino ad 
allora, nell'onnipotenza del 
sogno, nel gioco disinteres
sato del pensiero. Esso ten
de a distruggere definitiva
mente tutti gli altri mecca
nismi psichici e a sostituir
si ad essi nella risoluzione 
dei principali problemi della 
vita». ' 

Quindi: si rendeva neces
sario affidarsi ad una «real
tà superiore » (una « surreal-
tà ») che si può ottenere con 
la mediazione del sogno e 
una escussione del pensiero 
in quanto gioco. Di qui, una 
concezione del surrealismo 
come ascesa ed esperienza 
spirituale, da esperire maga
ri con mezzi diversi, quali 
potevano essere la psicana
lisi e i primi studi sull'iste
ria. Ma ancora non era tut
to. La pars destruens di que
sto movimento poggiava, pa
radossalmente, su una pars 
construens che trae la sua 
origine da certe zone ine
splorate di un romanticismo 
meno disponibile a tentati
vi di « sistemazione > sto
rica. 

• Nel primo dopoguerra lo 
choc provocato da quell'im
menso carnaio umano è mol
to diffuso nelle coscienze dei 
reduci, giovani delusi o in
gannati da una propaganda 
patriottarda che era servita: 
a contrabbandare gli « affa
ri > dei « signori della guer
ra », a reprimere le istanze 
sociali del movimento ope
raio e democratico, impegna
to, in Europa, contro la na
scente coalizione reazionaria 
e, in seguito, apertamente 
fascista. Il giovane che è 
scampato ai massacro sì 
guarda attorno; immerso in 
quell'atmosfera abnorme di 
quel primo dopoguerra, vede 
bruciati i suoi ideali, ha an
cora vivo il ricordo dell'ama
ra realtà del poilu, l'umile 
combattente sbattuto in trin
cea; individua, e scopre, il 
cinismo di una società bor
ghese in pieno slancio capi
talistico e che il più spietato 
colonialismo nelle « terre d' 
oltremare • esalta. 

In queste condizioni, il 
malesse intellettuale e mora
le che serpeggia fra i gio
vani reduci è inevitabile. E' 
il momento delie «scelte» 
nette, senza inutili sentimen
talismi o false meditazioni. 
Il tempo scorre in fretta, 1' 
opinione pubblica è avida di 
conoscere. Ce chi fa una 
scelta semplicistica: torna 
alla bohème, al suo Mont-
martre o al suo Quartier La
tin, anche perché non ci ao-

* no più « scuole > e i maitre* 
- à pevser, se ancora non han-
, no disertato il campo, non si 
.decidono a uscire allo sco-
iperto. Certo, Maurras, Bour-
iget, Barrès sono là, a co~ 
^n ire il castello del loro 

' sfrenato individualismo e a 
««tentare la loro avversione 
•t Kbenrlisrao e «1 « finto » 

democratico. Ma ciò non to
glie nulla al senso dì certe 
« scelte » - operate in questi 
anni, anche quando sembra
no avere i connotati di una 
evasione snobistica. E, infat
ti, a parte qualche frangia 
trascurabile, che abbraccia la 
débauché solo per ostentare 
i propri rovelli esistenziali, 
c'è chi, con furore nichili
sta, forte solo di esigue mo
tivazioni libertarie, si prefi
gura un alibi a suo modo 
« rivoluzionario > nella con
vinta determinazione di po
ter cambiare le « fonti » del
la vita dell'individuo, inqui
nate dalle consolidate ipo
crisie della società borghese. 

Il surrealismo nasce come 
momento di negazione asso
luta, di rivolta totale, di in
subordinazione, di culto del
l'assurdo, del « non-significa
to ». E' stato scritto da Mi
chel Carrouges che il sur
realismo non è « l'opera di 
un capriccio intellettuale, 
ma di un conflitto tragico 
tra le potenze dello spirito 
e le condizioni della vita ». 
(Cfr. André Breton et les 
données fondamentales du 
surréalisme, Gallimard). -

Che non si sia trattato di 
un « capriccio » può anche 
essere vero. I suoi promoto
ri diventarono uomini in 
trincea. Al loro ritorno, di 
fronte alle gravi sconnessio
ni del tessuto sociale, non 
si dimostrarono insensibili 
all'impegno politico. Essi vo
levano conciliare il « trasfor
mare il mondo » di Marx e il 
« cambiare la vita » di Him-
baud. Anche i surrealisti so
no per la « rivoluzione », ma 
come • rifiuto totale ». Ed è 
come «agitatori dello spiri
to» che amano presentarsi. 
Raymond Quenau, nella sua 
Déclaration du 27 janvier 
1925, spiega assai bene il 
concetto di • « rivoluzione » 
surrealista: «La realtà im
mediata della rivoluzione 
surrealista non è proprio di 
cambiare qualcosa nell'ordi
ne fisico e apparente delle 
cose quanto di creare un mo
vimento negli spiriti... Essa 
tende a creare prima di tut
to un misticismo d'un nuovo 
genere... » [n.s.]. 

Ora, che una forte compo
nente metafìsica sia presente 
nel « programma » surreali
sta è un fatto scontato; se 
non-altro, perché è preva
lente una speculazione teo
rica sui « dati » dell'espe
rienza interna; e, attraverso 
questa disposizione, emerge 
solo una più o meno marca
ta progressione dello spirito, 
inteso come sentimento di 
sé. Una prima interpreta
zione, dunque, sarà: che la 
liberazione dello « spirito » 
è anteriore all'abolizione del
le condizioni borghesi della 
vita materiale e indipenden
te da essa. Invece, si capi
sce, l'obiezione più pertinen
te è che soltanto l'abolizione 
delle condizioni di vita bor
ghesi è condizione necessa
ria della liberazione anche 
dello « spirito ». 

Per dirla con Camus, che 
di « miti » se ne intendeva, 
la rivoluzione «per i sur

realisti non era un fine che 
si realizza giorno per gior
no, nell'azione, ma un mito 
assoluto consolatore ». (Cfr. 
L'homme révolté). Vero è 
che il surrealismo poteva si
tuarsi sul piano morale ed 
essere tollerato dalla borghe
sia, ben consapevole, questa, 
che il « giuoco » non si sa
rebbe spinto oltre certi li
miti. (Georges Hugnet, sur
realista dal 1932 al 1938, 
scomparso quest'anno, in una 
intervista concessa qualche 
mese prima di morire, a pro
posito della « rivolta » per
manente dei surrealisti, di
chiarò: « Di tutta questa col
lera, di tutta questa super
bia, di tutta questa intransi
genza, che resta? Della let
teratura. Antijletteratura u-
guale letteratura >). 

Il fatto è che i surrealisti 
temevano di concretizzare il 
loro ideale di « rivoluzione 
totale » sul piano politico, a 
fianco o assieme agli specia
listi della politica che, in de
finitiva, erano i legittimi di
rigenti della classe operaia. 
E, a questo punto, lo scon
tro avvenne fra gli ex-sur
realisti passati nel campo 
dell'impegno sociale e poli
tico e i superstiti del grup
po di Breton. 

Man mano che il precipi
tare degli eventi mondiali 
diveniva più incalzante, il 
surrealismo, in quanto mo
vimento, si attestava sulle 
sue prime posizioni. Ormai, 
la sua « nobile violenza », 
come è stata chiamata, po
teva solo fornire qualche ali
bi a periodiche evasioni nel 
dominio di una univoca, e 
indivisibile, • libertà dello 
« spirito ». Si era giunti alla 
vigilia della seconda guerra 
mondiale e non era quello 
il momento, né poteva esser
lo, del.dominio del «mera
viglioso» sul «quotidiano». 

Una assoluta autonomia 
dell'arte di fronte all'avve
nimento fu il motivo più ap
pariscente del contrasto fra 
Breton e i vecchi compagni 
di tante ' battaglie surreali
ste. Ma non fu il solo. Spe
cie negli ultimi anni, però, 
le questione personali ebbe
ro il sopravvento sulle que
stioni di -principio e non 
mancarono persino episodi 
deplorevoli, sulla spinta di 
un malinteso prestigio di ca
sta. 

In periodi di maggiore ten
sione sociale, si può dire 
che, nel campo della crea
zione artistica, si sia veri
ficato un certo fenomeno di 
flusso e di riflusso dell' 
azione surrealista, afferma
tasi, essenzialmente, come 
« avventura spirituale collet
tiva ». Così è stato, per esem
pio, nel 1968, l'anno della 
contestazione giovanile: lo 
slogan « l'immaginazione al 
potere» riprodusse, e non a 
caso, un vecchio assioma 
surrealista e diede slancio 
creativo, in quei giorni, a 
iniziative sia pure frammen
tarie di rottura col passato 
più recente. Ma certo non si 
trattava, come qualcuno si il
luse, di « rivoluzione ». 

Nino Romeo 

COME CAMBIA IL VOLTO DELLA MONGOLIA 

la città più giovane 
Sorta cinque anni fa in mezzo alla sleppa, è portata a simbolo di un rapido sviluppo - Nel racconto dello scrittore Surrencin la 
difficile fase della costruzione cui parteciparono giovani provenienti da lutto il paese - Nelle fabbriche il personale mongolo sta 
sostituendo i tecnici stranieri - La collaborazione con gli altri paesi del Comecon e gli ostacoli posti dalla scarsità di popolazione 

Dal nostro inviato 
DI ' RITORNO DA ULAN 

BATOR, settembre. , . 
A Darchan vivono e lavo

rano i figli dei nomadi. La 
città si presenta all'improvvi
so in mezzo alla steppa. Pri
ma s'intravvedono le ciminie
re della zona industriale. Poi, 
da dietro una collina, sepa
rato dalle fabbriche, ecco 11 
grande blocco dei caseggiati, 
edifici di 5 o 6 piani, al la
ti di viali tagliati gli uni per
pendicolarmente agli altri. 
Surrencin, giornalista e scrit
tore (i suoi libri sulla vita 
del pionieri che vennero a 
costruire Darchan hanno avu
to un discreto successo), trac
cia la carta d'identità della 
città, considerata il simbolo 
della Mongolia che s'industria
lizza. I lavori nella «piana 
della dea » — racconta, ricor
dano le origini religiose del 
luogo — iniziarono nel 1961 
e terminarono — almeno in 
questo primo quartiere; ne è 
prevista la costruzione di al
tri quindici — nel 1969, anno 
a cui risale la data ufficia
le d'inaugurazione. 

Il nome venne sottratto ad 
un borgo che quindici anni 
fa non aveva più di un mi
gliaio di abitanti, nato attor

no alla stazione della ferro
via trans-mongolica. « Ora qui 
vivono quarantamila persone, 
di cui l'ottanta per cento ha 
meno di trent'anni», aggiun-
gè Surrencin, che ama mol
to calcare sui confini fra le 
generazioni: «La chiamiamo 
la città della gioventù». Ma la 
chiamano anche — dice il 
segretario del comitato di par
tito Zeremadmid — « la città 
dell'amicizia». Lo si deve al 
fatto che con l'assistenza tec
nica sovietica è stata costrui
ta la centrale termo-elettri
ca, sono stati innalzati palaz
zi e silos e sono state attrez
zate fabbriche per 11 tratta
mento dei prodotti alimen
tari e per i materiali da co
struzione. Dalla cooperazione 
con la Polonia e la Cecoslo
vacchia sono nate altre fab
briche che riforniscono il set
tore edilizio. La conceria e la 
azienda statale per la frutta 
sono state costruite con l'aiuto 
bulgaro, mentre l'Ungheria si 
è impegnata nello stabilimen
to per il trattamento delle 
carni. « A Darchan — aggiun
ge Zeremadmid — - abitano 
cittadini di sei paesi sociali
sti: sovietici, ungheresi, bul
gari, polacchi e cecoslovac
chi ». I sesti « siamo noi, i 
mongoli ». 

Quanti sono gli stranieri? 
« Più di seimila »; Zeremad

mid si mostra sorpreso per 

il fatto che si definiscano 
« stranieri » i tecnici giunti 
dai paesi socialisti europei. E 
spiega che molti di loro ven
gono qui con le famiglie e 
vivono come a casa propria. 
Si tratta di una presenza par
ticolarmente visibile nelle 
strade, dove circolano con 
aria indaffarata le mogli 
del tecnici e dove giocano 
1 bambini. Invece lo è 
meno nelle fabbriche do
ve la funzione degli «stra
nieri» sembra limitata ai 
controlli tecnici delle mac
chine più complesse e alla lo
ro riparazione, evidentemente 
in attesa di venir sostituiti 
dal personale mongolo. Que
sta cooperazione è di grande 
Importanza per lo sviluppo 
dell'apparato industriale ed è 
regolata, nel contesto del Co
mecon, da rapporti molto pre
cisi di scambi economici, ad 
un costo sufficientemente bas
so perché la Mongolia lo pos
sa pagare e cosi giungerà ad 
un'utilizzazione più proficua 
delle proprie risorse. Il di
scorso è quello dello svilup
po e Darchan, essendone ele
vata a simbolo, è quindi an
che un termometro dei pro
blemi che l'industrializzazio
ne incontra e, in parte, pro
voca. Zeremadmid dice: « Ab
biamo un grande futuro ». Ma 
come si prospetta? Quali so

no l ritmi che lo avvicina
no? In quale modo è possi
bile risolvere i nodi derivan
ti dagli squilibri provocati dal
le trasformazioni sociali che 
investono la questione dei 
rapporti città-campagna? 

A Sukhe Bator 
Di fronte a! grosso blocco 

di edifici ci sono oggi pochi 
cantieri aperti. Ma non si trat
ta dei - lavori del ' secondo 
quartiere, i cui plani sono 
pronti da tempo e che per 
ora non si realizza, nonostan
te che siano passati già cin
que anni dal completamento 
del primo. Lavori sono inve
ce in corso nelle fabbriche, 
di manutenzione e di ristrut
turazione. Sembra cioè che lo 
accento venga posto su un au
mento della produttività uti
lizzando gli impianti già esi
stenti, piuttosto che costruen
done di nuovi; quindi che la 
espansione assuma nuovi in
dirizzi. Tanto nel mattonifi
cio di Darchan che nella gran
de segheria e nella fabbrica 
di fiammiferi di Sukhe Ba
tor. una cittadina ai confini 
con l'Unione Sovietica, interi 
reparti sono attualmente fer
mi e si stanno ristrutturan
do. Con quali obiettivi? In cer
ti settori si punta all'auto-

Un viale della città di Darchan 

Come va in rovina il nostro patrimonio archeologico e artistico 

Da Pompei ai soffitti della Farnesina 
Perché è «necessario scandalizzarsi» dinanzi alla sorte cui è abbandonata la città romana - La soYraintendenza deve ricorrere a dei trucchi per assicurare l'alimenta
zione dei cani che difeidono il complesso dalle incursioni notturne dei ladri • La dissipazione dei beni culturali esempio di una intollerabile gestione della cosa pubblica 

I l M n U o al EHuwora Pan- > 
«Ilo M P» 
éW«Uai ta» del 14 
tre, ha MfMlato « mm9f lo 
ciato «1 aia—ioiio o di 
la coi i l trova 

éìmmrio al storia dell'arte 
salano* o direttore «ti semlea-
no ai areaooMaja oriaoiow OOH 
la facoltà di lattare o filosofia 
aofrifltitvto uai voi sitarlo orioo-
tato al Napoli. 

' Anni fa Ahmed Taleb, mi
nistro della pubblica istruzio
ne dell'Algeria, ospite del go
verno italiano, venne a Napo
li per l'inaugurazione del Cen
tro di studi maghreblnl del
l'Istituto universitario orien
tale e, cosa ovvia, chiese di vi
sitare Pompei, che cosi fa in
clusa nel suo programma uf
ficiale. Chiedemmo al aoprain* 
tendente di predisporre una 
visita per il nostro ospite, tan
to pfù che del suo seguito 
faceva parte il doti. Baghli, 
direttore generale delle Anti
chità dell'Algeria. All'ingresso 
di Pompei a ricevere la co
mitiva trovammo in rappre
sentanza della sopratntenden-
sa di Napoli e Caserta un vo
lenteroso e pittoresco perso
naggio. Mi sembrò una gra
ve mancanza di riguardo ver
so 11 nostro illustre ospite. 
Mancavo però da molti anni 
da Pompei ed iniziata la visi
ta capii, anebe M non giusti' 

ficai, le ragioni della defezio
ne del sopraintendente o di 
almeno qualcuno dei funzio
nari scientifici che lo sosti
tuisse. 

Stabilitomi * poi a Napoli 
mi è capitato molto spesso di 
far fronte alla richiesta, da 
parte di colleghi stranieri di 
passaggio per Napoli di una 
visita a Pompei, e rischian
do di essere scortese ed as
surdo invento sempre prete
sti per dissuadere gli stupe
fatti ospiti dal loro legittimo 
desiderio, ed in ogni caso fac
cio di tutto per sottrarmi al 
dolore e alla vergogna di esi
bire la seconda irreparabile 
distruzione di Pompei. 

La perdita di questo inesti
mabile bene culturale, non so
lo nostro ma di tutto il mon
do, se niente cambiera, si può 
dare per certa e sarà cosa 
criminosa e senza scusanti. 

Provinciali come sono i no
stri uomini di governo non 
sarà poi male, anche se for
se inutile, ricordare loro che 
la malora di Pompei è Inter
nazionalmente nota e che es
sa ci viene senza mezzi termi
ni rinfacciata. 

Di una legge speciale per 
Pompei, richiesta in fondo 
non da qualche povero cristo 
di archeologo maniaco, ma 
dalla nostra più illustre isti
tuzione culturale, l'Accademia 
del Lincei, non s'è trovato un 
deputato che se ne interes
saste, ha ricordato in un suo 
Intervento cu queste colonne 
il suo preponitore, il linceo 
Ranuccio Bianchi Bandinella 

Non c'è dubbio che i pro
blemi di Pompei vanno affron
tati con leggi ed ordinamen
ti meno arcaici, con un'ammi
nistrazione più agile e non 
«baronalmente» diretta, con 
organici di personale scienti
fico tecnico e di custodia che 
non abbiano la ridicola attua
le consistenza. 

Anche il più volenteroso ef
ficiente ed inventivo funzio
nario di sopraintendenza è 
inerme davanti alla grandio
sità dei problemi che deve 
affrontare con i mezzi di cui 
attualmente può disporre, ri
dicolizzati per giunta da un 
burocratismo feroce ed in
sensibile. 

In compenso con ipocrita 
retorica si allestiscono all'e
stero mostre su Pompei, sul
la vita, sulla pittura pompeia
na; forse un mezzo come un 
altro, in fondo per salvare 
qualche cosa dell'illustre 
città? 

Ma piangere su Pompei for
se non ha senso quando tut
to il nostro patrimonio di be
ni culturali sta andando In 
malora. L'ignoranza e il disin
teresse dei nostri governanti, 
l'accidia zelante della burocra
zia sono noti. L'unico inter
vento degno di rilievo della 
direzione generale delle Anti
chità e belle arti in questi ul
timi tempi, non è male ricor
darlo, è stato quello di ope
rare inutili e dannosi sposta
menti di sopraintendentl, 
ignorando naturalmente le 
competenze scientifiche, ma ri
stabilendo l'oaaequio ad arti

coli di legge e regolamenti 
che, se non il buon senso, for
se casuali seppure provviden
ziali dimenticanze avevano fat
to cadere in desuetudine. 

L'inettitudine ad ammini
strare anche il poco di cui 
si dispone può essere esem
plificato da Innumerevoli epi
sodi; ne ricorderemo alcuni 
minimi, ma sintomatici. A 
Pompei i custodi notturni, as
sai pochi, hanno la collabo
razione di cani-da guardia. 
Mentre sembra che in via am
ministrativa si possa chiude
re un occhio sul fatto che 
quei cani girino di notte fra 
le rovine, costituisce invece 
un grave grattacapo per il 
sovraintendente giustificare la 
spesa per il mangiare che le 
utili e volenterose bestie com
portano in cambio dei loro 
servigi. Non so; ma immagino 
quale altro marchingegno si 
dovrà escogitare per giustifi
care la tassa comunale sui ca
ni, ma forse il Comune di 
Pompei chiuderà un occhio. 
Dovendosi organizzare qual
che anno fa a Pontecagnano, 
nella sopraintendenza di Sa
lerno, un museo che ospitas
se la suppellettile di numero
si ed importanti necropoli sca
vate in quel territorio si pro
pose dai funzionari di quel
la sopraintendenza l'acquisto 
di un edifico già esistente ed 
adatto allo scopo, cioè una 
vecchia masseria. 
• L'acquisto era doppiamen
te vantaggioso, da una parte 
si concorreva a salvare un 
caratteristico • s bell'esempio 

di un'edilizia rurale che va 
scomparendo e che nessuno 
si cura di tutelare, dall'altro 
si acquisivano dei locali ad 
un prezzo veramente modi
co e conveniente: quattordici 
milioni. Da parte dei supe
riori Organi competenti si tro
vò che l'edificio non era di
gnitoso allo scopo; dai mede
simi superiori organi compe
tenti si trovò conveniente In
vece l'affitto a fondo perduto 
di locali In un orribile caser
mone comportante un canone 
di quattro milioni e mezzo 
l'anno. 

Si dice che 11NPS di Napo
li decise di abbandonare la 
vecchia sede di palazzo Cori-
gliano quando i pregevolissi
mi stucchi settecenteschi che 
ornavano il soffitto della sa
la della direzione caddero in 
testa all'egregio direttore lo
cale. Non so se la storia sia 
proprio vera, ma quello che 
è vero è che a distanza di 
almeno una dozzina di anni 
gli stucchi sono ancora li in 
terra ben triturati, come quel
li ben più illustri e famosi 
di Pompei. 

Che Pompei vada In rovina, 
che cadano i soffitti raffael
leschi della Farnesina, che le 
chiese e i palazzi siano spo
gliati di affreschi e quadri; 
magari per rifornire qualche 
museo privato in un luogo 
di villeggianti milionari, che 
si aspetti che i palazzi di 
Spaccanapoll crollino per far 
posto con progetti di risana
mento a grattacieli, è uno 
stillicidio di notine che a lun

go andare si spera non scan
dalizzi più nessuno; così che 
le coscienze si addormentino. 
Quasi a dar ragione a certa 
reazionaria « rovinografia » 

'che vede come inevitabile Io 
avvento di un medio evo pros
simo venturo che potrebbe 
ben simboleggiarsi, in questo 
caso, da una Pompei presto 
incorniciata da una bella cir
convallazione della Cassa del 
Mezzogiorno, primo passo ver
so un suo incapsulamento sot
to una enorme piattaforma 
di cemento atta a sostenere 
una cittadella residenziale for
tificata con vista sul santua
rio. con trabocchetti e segre
te arredate con antichità di 
epoca in cantina. 

ET necessario scandalizzar
si, non si deve accettare que
sta bancarotta, si deve reagi
re a questo grave stato di fat
ti non meno che a tutti gli 
altri gravi attentati che si o-
perano ai danni della classe 
lavoratrice. Ci si deve im
pegnare tutti a sensibiliz
zare l'opinione pubblica ed 
è doveroso che tutte le forze 
politiche di sinistra e i sinda
cati prendano coscienza di que
sti problemi la cui natura è 

squisitamente politica. Non so
no problemi solo da addetti 
ai lavori; la dissipazione del 
nostro patrimonio artistico 
storico ed archeologico è per
dita irreparabile per tutta la 
comunità in termini di cultu
ra e in termini economici. 

Umberto Scortato 

sufficienza. Il direttore della 
fabbrica di fiammiferi, Dor-
ghdamba, dice che nel 1975, 
con una produzione di settan
ta milioni di pacchetti ogni 
mongolo potrà accendersi la 
sigaretta o il fornello senza 
bisogno di usare fiammiferi 
importati dall'Unione Sovieti
ca o dalla Corea settentriona
le. Cioè fra due anni, duecen
to operai produrranno 11 dop
pio con nuovi macchinari. 

Sukhe Bator è capitale del
la regione di Selenghe, poco 
abitata (43.000 abitanti), con 
un paesaggio tipicamente nor
dico. L'allevamento e lo sfrut
tamento delle foreste, con il 
conseguente trattamento del 
legno, costituiscono le sue 
principali risorse. Un grosso 
mulino, uno • del tre della 
Mongolia (gli altri due sor
gono a Darchan e a Ulan 
Bator), completa con la se-
gneria e la fabbrica di fiam
miferi il suo panorama in
dustriale, che è lo stesso del
la fine degli anni '50. Iadam-
bà, il corrispondente di Unen, 
il giornale centrale del Par
tito rivoluzionario del popolo 
mongolo, spiega che non si 
prevede la costruzione di al
tre fabbriche, ma solo l'ani-
piamento di quelle già esi
stenti. «La nostra provincia 
— sembra scusarsi — è po
co popolata ». La giustificazio
ne In realtà centra uno dei 
nodi principali dello svilup
po o almeno di questa sua 
fase. E riguarda ovviamente 
anche Darchan. 

Come è stata popolata la 
città? 

« Sono arrivati giovani da 
tutte le diciotto regioni del
la Mongolia — risponde lo 
scrittore Surrencin — e qua
si tutti erano a mani vuote, 
non avevano nulla ». Surren
cin, che raggiunse Darchan 
nel 1966, ricorda i momenti 
difficili, il pionierismo, ma an
che la notorietà che tanti di 
quei ragazzi si sono guada
gnati. Allora il richiamo po
teva anche essere particolar
mente Irresistibile nella novi
tà della frontiera che si apri
va e che era capace di utiliz
zare tante energie. Ma oggi? 
Zeremadmid dice che « fra po
co gli abitanti saranno settan
tamila », che ormai Darchan è 
autosufficiente per quello che 
riguarda la produzione di ma
teriali da • costruzione e che 
quindi non sarà un proble
ma costruire le case. E sen
za dubbio la pressione allo 
inurbamento esiste, come al
l'opposto esiste la tendenza a 
attenuarla da parte delle au
torità. 

Una riflessione 
Forse la pausa nell'ampia-

mento della città è una ma
nifestazione ' di questa ten
denza. Ma c'è anche dell'al
tro, sicuramente una rifles
sione sugli sbocchi cui porte
rà un'industrializzazione che 
negli anni '60 ha assunto rit
mi forse troppo rapidi an
che in rapporto alle risorse 
umane del paese. Una fase di 
ripensamento, in sostanza, 
dettata dalla conclusione di 
un ciclo della costruzione di 
Darchan, quello che è contras
segnato dal raggiungimento 
dell'autosufficienza, in ogni 
senso. Inventare una città in 
mezzo alla steppa richiede 
infatti assai più della quan
tità necessaria di mattoni e ce
mento, perché a un certo pun
to le esigenze cominciano a 
riguardare gli aspetti qualita
tivi delle condizioni di vita, 
in una situazione in cui an
che la costruzione di una cen
trale del latte o di un pani
ficio industriale richiede un 
grosso sforzo tecnico e ma
teriale. 

E non era certo un polo 
di sviluppo in grado di pro
durre solo per se stesso, ad 
eccezione dell'importante mi
niera di carbone aperta nei 
suoi pressi, quello su cui pun
tavano i dirigenti mongoli, 
quando decisero di dare la 
priorità alla costruzione di 
Darchan, che pure è il secon
do centro industriale del pae
se, dopo Ulan Bator e prima 
di Tchoibolsan. Un salto di 
qualità, quello che s'impone 
ora, richiederebbe — se non 
si scegliesse la strada di un 
miglioramento della redditi
vità degli impianti — un as
sorbimento di energie che è, 
invece, difficile distogliere dai 
loro attuali impegni. Le esi
genze dello sviluppo, via via 
che passa il tempo, pongono 
sempre più in luce il proble
ma storico della Mongolia, 
cioè la scarsità della po
polazione. E questo nel mo
mento stesso in cui l'accen
to viene posto anche sul
l'agricoltura, dove si cerca di 
colmare un ritardo su cui in
fluiscono le negative condizio
ni climatiche (in certe zone 
ci sono escursioni termiche 
di cento gradi fra le punte 
massime del freddo inverna
le e quelle del caldo estivo), 
allo scopo di raggiungere au
tosufficienza anche per quel
lo che riguarda un'alimenta
zione completa. 

Si tratta di esigenze cre
scenti. In cinquantanni i mon
goli hanno cambiato il loro 
modo di mangiare. Carne, so
prattutto di montone, latte e 
formaggio erano gli alimenti 
base dell'incompleta e caren
te dieta di mezzo secolo fa. 
Ora la diversificazione è evi
dente. Sono comparse le ver
dure, appaiono sulle tavole 
certi legumi e anche un po' 
di frutta, ha fatto il suo in
gresso, con successo, 11 pane, 
mentre è sempre più frequen
te che un piatto di carne sia 
accompagnato dal riso. Ad e-
sclusione della carne e del 
latte, prodotti in eccedenza, 

tutto il resto non poteva con
tinuare a gravare all'infinito 
sul deficit della bilancia com
merciale con l'estero, soprat
tutto nel momento in cui la 
alimentazione più completa è 
divenuta un fatto di massa, 
moltipllcando i consumi. 
• A Darchan la centrale del 
latte e il panificio industria
le sono due diversi reparti di 
una stessa fabbrica. Il vecchio 
forno da cui questa è nata è 
ora una distilleria di vodka; 
nel '70 non bastava più e per 
non perdere le .attrezzature 
le hanno trasformate. Allo-
Ta la città consumava tre ton
nellate di pane al giorno. 
Benché in cinque anni la po
polazione non si sia quintu
plicata, oggi ne consuma 
quattordici, di tre generi di
versi. Anche il latte (per un 
consumo quotidiano di venti 
tonnellate) ha contribuito a 
diversificare l'alimentazione. 
Dalla centrale di Darchan a-
desso escono anche i vasetti 
di yogurt, i panetti di burro, 
le bottiglie di crema e i ge
lati. Tutti generi di recente 
introduzione e il cui succes
so — tranne che per i gela
ti — è testimoniato da una 
crescente domanda. 

Grano e latte 
Se per il latte non esisto

no problemi di approvvigio
namento, questi sono stati 
gravi, e in parte restano, per 
il grano. Mezzo secolo fa in 
Mongolia non cresceva una 
sola spiga. Adesso l'obiettivo 
è di raggiungere il fabbiso
gno con la produzione nazio
nale. Nelle condizioni geo-cli
matiche del paese non è fa
cile. Lo si vede nella campa
gna dove i campi coltivati so
no sparsi qua e là, in punti 
con una particolare esposizio
ne al sole o dove il terreno 
è più fertile. Par crescere 
una spiga richiede un lungo 
lavoro di preparazione, assai 
più complesso della semina 
e della mietitura, completa
mente meccanizzate. Il nodo 
resta dunque quello delle e-
nergie umane e della loro di
slocazione, quello di un deli
catissimo equilibrio fra agri
coltura, allevamento, e indu
stria, il terreno insomma di 
verifica dello sviluppo, men
tre un tenore di vita già ele
vato chiede sempre maggiori 
e migliori beni di consumo. 

Renzo Foa 
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